
di Carlo Bertorelle
◗ BOLZANO

“S tare insieme è un'ar-
te. Vivere in Alto Adi-
ge / Südtirol” è que-

sto il titolo del nuovo libro
della casa editrice Alphabeta
presentato ieri pomeriggio
all'Eurac a Bolzano, autori
Lucio Giudiceandrea, giorna-
lista della sede Rai e Aldo
Mazza, esperto di didattica
delle lingue e promotore di
molte iniziative in campo
glottodidattico, entrambi da
sempre sensibili alla proble-
matica della convivenza in
terra altoatesina. Questo
nuovo saggio colpisce subito
non tanto per l'oggetto in di-
scussione, ma per il punto di
vista denso e consapevole
con cui si affrontano le cose:
un'angolatura che con pa-
zienza storica ed equilibrio
di riflessione riconosce diffi-
coltà e problemi dello stare
insieme in un territorio diffi-
cile, con l'eterno ritorno di
dinamiche ostili, ma allo
stesso tempo vede anche la
dialettica di questo percorso
con gli spazi nuovi che si so-
no aperti verso prospettive
di cambiamento e di recipro-
co riconoscimento. Si affer-
ma da parte degli autori, al di
là di ogni facile ottimismo,
che per convivere bene biso-
gna quindi volerlo, soprattut-
to nelle condizioni istituzio-
nali che prevedono per lo più
uno schema di coabitazione
tra separati. Passare dal
“nebeneinander” al
“miteinander” si rivela ap-
punto un'arte, un impegno,
una scelta quasi controcor-
rente rispetto ai meccanismi
automatici. Perché “stare in-
sieme tra persone di lingua e
cultura diversa non è una
condizione naturale, ma un'
arte da apprendere. Se igno-
riamo la storia, la sensibilità
e la lingua dei nostri vicini,
sarà difficile superare le con-
trapposizioni. Se invece im-
pariamo a tenere conto del
punto di vista di chi è diverso

da noi, saremo pronti a co-
gliere tutti i vantaggi del vive-
re in una regione dove le cul-
ture s'incontrano”.

Giudiceandrea e Mazza
svolgono la loro indagine-ri-
flessione seguendo un per-
corso scandito in alcune tap-
pe, in cui osservano il baro-
metro della convivenza: co-
munità e identità, la memo-
ria storica, le lingue e la co-
municazione tra i cittadini, il
mondo della scuola, le diver-
se minoranze in Europa. Ne
esce un affresco realistico e
credibile in cui ci sono tutti
gli interrogativi cruciali della
vita in questo territorio. Pote-
va esserci il rischio che da
due autori italiani dichiarata-
mente filoautonomisti venis-
se la solita lode un po' acriti-

ca alla autonomia provincia-
le, spesso contigua ad un cer-
to fascino discreto per la
Svp...niente di tutto questo,
l'autonomia è un mezzo,
non un fine, ed è un sistema
perfettibile. E la Svp appare
per quello che è, o è stato, un
partito che ha fatto la sua
parte, che ha difeso i sudtiro-
lesi, ma dallo sguardo miope
in quanto non ha saputo
comprendere che in Alto Adi-
ge vivono anche gli altri. Ma-
gnago, padre e patrigno di
questa gelida autonomia, in
un dibattito con Langer negli
anni Ottanta, alla domanda
di dar vita ad una società
aperta e senza steccati, diede
la beffarda risposta “Se pro-
prio volete incontrarvi, in-
contratevi al bar!”. Una rispo-

sta che suona appunto grot-
tesca per chi crede che que-
sti processi non possano
compiersi in modo sponta-
neo, ma vadano attivamente
sollecitati dalle iniziative isti-
tuzionali. Dicevamo che le
domande cruciali ci sono tut-
te, e forse anche alcune delle
risposte: come quella che fa
riferimento al principio delle
“maggioranze variabili” tra
altoatesini e sudtirolesi se-
condo cui è opportuno con-
ciliare il dovere di chiedere
ogni possibile tutela (quan-
do si è minoranza) con il do-
vere di concedere con gene-
rosità (quando si è maggio-
ranza). E come -ad esempio
– la necessità che gli italiani
maturino finalmente un pro-
cesso di accettazione e di pie-

no protagonismo nel proces-
so autonomistico per parteci-
parvi su un piano di parità,
con soggetti politici più rap-
presentativi e capaci di vera
leadership.

L'epilogo degli autori non
nasconde un certo ottimi-
smo: oggi forse il pendolo
della convivenza può fermar-
si grazie a condizioni più fa-
vorevoli cresciute sia nella
società con molte spinte dal
basso, sia nella storia (“non
ci sono più torti da riparare,
né rivalse da far valere”), sia
nel mondo istituzionale e po-
litico. La missione comune
che ci aspetta, per i due auto-
ri, è quella di andare avanti e
farci sempre più esperti in
questa “arte di stare insie-
me”.

di Daniele Barina
◗ BRESSANONE

Supponiamo di riuscire a irreti-
re un abituale frequentatore di
Jugendzentrum, distraendolo
dagli ammenicoli pseudo-tec-
nologici di cui ama circondarsi,
per trascinarlo in montagna: co-
me descriverebbe l’esperienza
del cammino in un ambiente
naturale o gli scorci panoramici
presentatisi ai suoi occhi? Forse
con un laconico “clicco mi pia-
ce”, sempre non sia tuttora in
auge “figo”, se proprio è andata
male con “durissimo” o peggio
ancora “orribile”. Giudizi iper-
sintetici e in ogni caso antropo-
centrici, retaggio possibile di vi-
te sinora tarscorse in spazi urba-
ni omologati che non inducono

gli individui a percepirsi come
parte di un contesto, quanto
piuttosto a distinguersi in esso,
espungendolo dalle conversa-
zioni. Peccato poiché “Verba
Manent”, le parole restano in re-
altà come recita il titolo della
rassegna voluta da Giovani Con-
nection di Bressanone con pro-
tagonista questa volta (stasera
alle ore 20 e 30 presso il Centro
Giovani, entrata libera) lo
“scrittore in cammino” Davide
Sapienza che proverà a ricorda-
re l’importanza della narrazio-
ne e dell’ascolto ai figli dell’era
del tutto scritto in 140 caratteri e
letto poi nei blog o nei social
network. Studiata all’occorren-
za sembra anche la sua ultima
fatica letteraria a quattro mani
con il geografo e giornalista

Franco Michieli, intitolata
“Scrivere la natura” e appena
uscita per la collana Scritture
Creative di Zanichelli, navigato
editore di scolastica cui immagi-
niamo si debba la presenza al
termine di ogni capitolo di veri e
propri eserciziari all’esplicita-
zione in forma d’autore
dell’estasi o della paura che pro-
viamo di fronte allo spettacolo
della natura. Una natura che
possa così ritornare a essere nu-
cleo di senso per comprendere
chi siamo, secondo l’antica ri-
cetta presocratica posta in aper-
tura di volume: “Conosci il mon-
do della natura del quale fai par-
te, e sarai te stesso e conoscerai
te stesso senza pensiero né sfor-
zo. Tu sei le cose che vedi “. Ari-
stotele, IV secolo a.C. eppure co-

sì lineare e inoppugnabile da
aver fatto presa di recente persi-
no nella miglior giurisprudenza
italiana al fine di definire il con-
cetto di ambiente, ci fa capire
che se l’uomo è parte della natu-
ra, non si può negare che il valo-
re dell’uomo si estenda a questa
e vada dunque riconsiderato al-
la luce del principio biocentri-
co, rectius ecocentrico, come
valore della “comunità biotica”
che allarga i confini di quella
umana per ricomprenderne
suoli, acque, neve, cielo, alberi,
foreste, animali selvatici e do-
mestici, grandi scenari, in una
parola, la Terra. Riflettersi nel
pianeta, è ancor più indispensa-
bile oggi che la finitezza della
biosfera rende evidente la vacui-
tà di una promessa di crescente
benessere fondata sullo spieta-
to sfruttamento delle risorse.

La presentazione del libro ieri all’Eurac. Da sinistra: Francesco Palermo, Aldo Mazza, Lucio Giudiceandrea e Guido Denicolò

Davide Sapienza stasera al Centro Giovani di Bressanone

La difficile arte della convivenza in un libro
Autori Lucio Giudiceandrea e Aldo Mazza. Il volume è stato presentato ieri all’Eurac con Palermo e Denicolò
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tà all’interno dello stesso, con-
servando nel contempo la sto-
ria edilizia/architettonica del-
la casa, nonché il relativo valo-
re simbolico che esso costitui-
sce per la città.

Il secondo posto è stato asse-
gnato alla proposta dell’arch.
Roland Baldi di Bolzano. Si so-
no aggiudicati il terzo posto in
classifica il team di Sebastian
Marseiler di Merano e il quar-
to premio è stato assegnato
all’arch. Erich Wucherer di In-
nsbruck.

Gli interessati possono visio-
nare i progetti presso la sede
della Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Bolzano in via Tal-
vera 18 fino al 07 dicembre
2012 (orari: da lunedì a vener-
dì dalle 08:30-13:00 e dalle
14:00-17:00; per motivi orga-
nizzativi si prega di concorda-
re la visita con la segreteria del-
la Fondazione al numero di te-
lefono 0471 316000).Lo scrittore Davide Sapienza
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